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Il braccio di ferro 
di Baghdad 

Nuovo crollo dell'indice Mib che ieri ha perso il 4,5% 
scendendo a quota 865. Dall'inizio dell'anno flessione 
del 13,5%. Tutti i titoli trascinati dal segno meno 
Le peculiarità «negative» del mercato azionario milanese 

Buio pesto in piazza Mari 
Il tema dominante sui mercati finanziari è sempre lo 
stesso: tutte le Borse perdono, ma quella di Milano si 
distingue per i suoi record negativi. Anche ieri è stato 
cosi: piazza Affari ha registrato il calo più alto di tutte 
le Borse del mondo. In un clima depresso per la crisi 
nel Golfo vengono alla luce anche le condizioni delle 
singole Borse e delle economie dei diversi paesi. E 
quelle italiane non sono tra le più brillanti. 

BRUNO BNRIOTTI 

••MILANO. Da piazza Affari 
giungono solo bollettini di 
guerra, col loro lungo elenco 
di disastri e di vittime. Quello 
di ieri riferisce che II calo delle 
quotazioni e stato del 4,53 per 
cento (soltanto lievemento 
più basso delle perdite della 
prima -giornata nera», il sci 
agosto scorso, che erano state 
del 4.73 per cento). L'indice 
Mib ha sfondato quota 900 fer
mando - solo provvisoriamen
te - a 865, con una flessione 
de) 13,5 per cento dall'inizio 
dell'anno. 

La crisi del Golfo è certa
mente la causa principale di 
questo tracollo, ma non e la 
sola. Lo hanno implicitamente 
ammesso ieri il presidente del 
Comitato direttivo degli agenti 
di cambio Attilio Ventura e il 

presidente dell' Assocìaziolne 
bancaria italiana Piero Baruc-
ci. Capitati in piazza Affari nel 
pieno delle contrattazioni, 
mentre l'indicatore elettronico 
segnalava una serie infinita di 
cali, hanno dovuto constatare 
che la principale Borsa italiana 
non e in grado di reagire a 
eventi di questa portata. «Ci vo
gliono regole certe per il mer
cato - ha detto Ventura - Di 
fronte ad una crisi tanto grave 
bisogna sapere con certezza 
come compilarsi'. Riferendosi 
alle voci di nuovi casi difficili 
come quello della Lombardfin, 
Barocci ha richiamato gli ope
ratori • ad un maggior senso di 
responsabilità-. 

Che le cose alla Borsa di Mi
lano vadano male non solo 
per la tensione il Medio Orien

te ormai lo ammettono tutti. 
Non si spiegherebbe perchè in 
piazza Affari sono molto più 
accentuati che sugli altri mer
cati finanziari i momenti di dif
ficoltà. 

Nessuno è In grado di dire 
come si può reagire di fronte 
ad una simile situazione che 
allontana sempre più i rispar
miatori dal mercato dei titoli. 
Diceva Ieri mattina un operato
re: «Facciamo Unta che il listi
no sia un cavallo impaurito, 
partito al galoppo, che il cava
liere non riesce a fermare. L'u
nica cosa da fare è lasciarlo 
stancare, a briglie . sciolte. 
Quando sarà esaurito si ferme
rà da solo. L'importante è re-
sire saldi in sella». 

Ma quando si fermerà que
sto cavallo imbizzarrito? E so
prattutto quanti risparmiatori 
saranno disarcionati? Sono 
queste le domande che in va
rie forme tutti si pongono in 
questi giorni in Borsa. 

Gli operatori sono subissati 
da decine di telefonate che 
giungono dai loro clienti disse
minati in ogni parte d'Italia. 
Sono Investitori che hanno de
ciso di vendere ad ogni costo, 
perche intendono recuperare 

La disordinata ritirata 
dei cavalieri 
della finanza d'assalto 

RENZO STEFANELLI 

MB ROMA. Non tutte le borse • 
perdono allo stesso modo. 
Noh>solo New'York, simbolo-
del •paese di prima linea, ma 
anche Tokio, Londra o Sidney 
mostrano segni di una ripresa 
selettiva dei corsi azionari. Si 
possono dare due interpreta
zioni: gli investitori premiano 
le capitali finanziarie dei due 
paesi più bellicosi: comincia 
ad operare una nuova visione 
di medio termine dei possibili 
sviluppi dell'economia mon
diale. Preferiamo avvalorare la 
seconda, di cui vi sono concre
te dimostrazioni. La crisi del 
Golfo favorisce del resto già. 
anche sul piano congiuntura
le, le imprese che producono e 
vendono cnorgia. le imprese 
minerarie in genere e quelle 
che lavorano per gli armamen
ti. Queste imprese sono quota
te in prevalenza su taluni mer
cati, come appunto Londra, 

New York o Sidney, dove ap
punto i loro titoli trovano ac-

. quirenti; Parigi. Francoforte o 

. Milano non beneficiano di una 
consistente presenza di titoli in 
controtendenza. 

Basti pensare alla rivaluta
zione che l'aumento del prez
zo del petrolio riversa sugli atti
vi delle società petrolifere che 
in Italia e Francia, tuttavia, so
no delle partecipazioni statali 
e non hanno un molo partico
lare nelle borse valori. 

Sono penalizzate le indu
strie manifatturiere ed in parti
colare quelle centrate sulla pe
trolchimica e i mezzi di tra
sporto privati. L'aumento di 
prezzo del petrolio, non solo, 
ma una nuova nozione del 
concetti di sicurezza e di costo 
energetico a medio-lungo ter
mine, sono destinati a rallenta
re questi settori. Nella chimica, 
non tutte le industrie sono pe

nalizzate - da tempo alcuni 
gruppi si sono convertiti alle 
biotecnologie e ai materiali 
compositi riducendo II ruòlo , 
del petrolio • e di qul'dertvano 
gli effetti particolarmente ne- • 
gativi per il gruppo' Ferruzzi 
che in Italia si è attardato più di 
altri nella petrolchimica. Non 
tutte le industrie dei mezzi di 
trasporto, poiché i mezzi che 
economizzano energia vedo
no accresciute le loro prospet
tive di successo. 

Prima ancora che siano 
chiariti gli sviluppi della crisi 
nel Golfo già ne sono evidenti 
alcune conseguenze. La pri
ma, più generale, e che appare 
Impossibile salvare l'attuale rit
mo di sviluppo ed evitare la re
cessione ostinandosi a difen
dere una economia trascinata 
dai consumi. Ai consumi, in
cludendo fra questi un certo 
boom immobiliare, e dedicato 
da un decennio il meglio delle 
risorse finanziarie dei principa-

almeno in parte i loro soldi. Al
tri ancora non lo fanno, ma 
non è possibile sapere quale 
potrà essere il loro comporta
mento nei prossimi giorni se la 
crisi del Golfo continuerà ad 
Influenzare negativamente i 
mercati. 

Per ora In piazza Aliati sono 
soltanto I Fondi che cercano di 
tamponare le vendite con di
screti ordini di acquisto, ma 
anche questa fonte pare desti
nata ad esaurirsi molto presto. 

Per l'intero listino quella di 
ieri è stata una giornata disa
strosa, ma per i titoli guida è 
stata un vero e proprio gioco al 
massacro. Le Fiat hanno perso 
il 2,80, le Generali il 4,84. Me
diobanca Il 6,57. le Montedl-
son il 7,37 e le Enlmont il 9,36. 

ti calo è continuato, con 

uguale insistenza, anche nel 
dopolistino: hanno ceduto le 
Fiat e sono franate le Montedi-
son e le Enimont. 

Nel calderone dei tartassati 
dalle schiere dei venditori so
no precipitati anche i titoli assi
curativi, che nelle passate se
dute avevano resistito meglio: 
hanno perso il 4,80 percento e 
altrettanto hanno lasciato sul 
terreno i titoli bancari, an
ch'essi rimasti per molto tem
po ai margini della crisi. Non 
c'è stato, si può dire, un solo ti
tolo che sia riscito a salvarsi 
nella drammatica seduta di Ie
ri. Ben 34 hanno dovuto essere 
rinviati per eccesso di ribasso. 

Ci si domanda, a questo 
punto, cosa potrà accadere 
nei prossimi giorni. Cerio e che 

il mercato dei titoli italiano, co
me ammette lo stesso presi
dente della Borsa, è poco tra
sparente e manca di regole 
certe. Una vicenda come quel
la della Lombardfin iniziata 
prima che scoppiase la crisi 
del Golfo e precipitata a valan
ga col calare delle quotazioni, 
lascia segni profondi su tutto il 
mondo finanziario. 

I risparmiatori italiani, inol
tre, non hanno una lunga tra
dizione di investimenti in titoli 
e sono particolarmente sensi
bili agli andamenti negativi di 
fronte ai quali si affrettano a 
vendere per recuperare il più 
possibile. In questo quadro già 
fosco si inserisce la situazione 
politica italiana, che al ritomo 
dalle ferie minaccia di precipi
tare verso la crisi di governo. 
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li paesi industriali con in testa 
Stati Uniti ed Inghilterra. Il co
sto del capitali per investimenti. 
nel seHontptòdultivo ed a me-. 
dio e lungo termine è Rivenuto, 
proibitivo: Sólo 11 flrianilamen-; 

to dei consumi sembrava giu
stificare una finanza d'assalto 
che scontava alti tassi d'inte
resse con previsioni di alti pro
fitti. Venuta meno la realizza
bilità immediata di questi alti 
profitti • ad esempio, nel setto
re Immobiliare • I crediti ban
cari sono rimasti in larga misu
ra incagliati e II carburante dei 
ricorrenti boom borsistici si è 
esaurito. 

Intanto gli Investimenti nei 
programmi di diversificazione 
delle fonti di energia ne hanno 
sofferto. In certi casi sono stati 
abbandonati. I" governi hanno 
tradito le politiche di risparmio 
energetico e miglioramento 
dell'ambiente. Le iniziative per. 
evitare la recessione economi

ca hanno coinciso con la dife
sa di alcune forme di consumi
smo: si veda il rifiuto america
no (ma anche di alcuni gover
ni europei) di modificare la 
politica fiscale nel senso' di ' 
una selezione più accentuata 
dei consumi a favore di investi
menti qualificati. 

L'inflazione, al 10% in Inghil
terra o al 5,8% negli Stati Uniti. 
è frutto di questa forzatura dei 
consumi e della mancata sele
zione degli investimenti. La 
politica fiscale - la struttura 
delle imposte ma anche quella 
della spesa • è responsabile di 
questo livello di inflazione. Na
turalmente c'è chi cerca una 
scappatoia nel contenimento 
dei salari o delle pensioni ma 
dovrebbe essere chiaro che il 
sacrificio di questi tipi di reddi
to avrebbe effetti calmieranti li
mitati mentre servireebbe da 
scudo protettivo alle vecchie 
politiche di .lasciar fare» con
sumistico. 

La recessione diventerà ine
vitabile soltanto se la riconver
sione dell'economia sarà la
sciata In balla degli Interessi 
che oggi si affrontano nelle 
bone valori: Il crollo delle que^ 
tazioni viene utilizzato per vere 
e proprie «rese dei conti» fra i 
gruppi di interessi. Il governo 
italiano fa pagare al mercato 
finanziario la decisione di non 
risolvere la contesa per il con
trollo di Enimont e di avere da
to più spazio alla fantasia dei 
finanzieri d'assalto che alle 
strategie di sviluppo industria
le. La politica dei mercati fi
nanziari dovrà essere rivista in 
tutti i paesi ma in Italia dove si 
pretende di creare un mercato 
finanziario copiando brandelli 
del vecchio sistema anglosas
sone, peraltro in rapida trasfor
mazione, i pericoli sono mag
giori. Alcuni interessi specula
tivi appaiono ben difesi; quelli 
del risparmio e dell'industria 
non lo sono affatto. 

Borse giù da Tokio a Parigi 

Indice negativo 
quasi ovunque 
Meglio solo Londra 
(•MILANO. «Sono bastate 
poche operazioni - commen
tava ieri un operatore di Fran
cotorte - per determinare il 
cattivo andamento del merca-
lo». Eppure la Borsa tedesca è 
tra quelle che hanno saputo 
contenere il calo: soltanto una 
perdita dell'1.8 percento. Mol
ti detentori di azioni hanno de
ciso di «stare alla fincsta», per 
cui è sufficiente che qualche 
grosso investitore decida di li
berarsi dei suoi titoli per far si 
che il mercato, in mancanza di 
compratori, ne risenta negati
vamente. Gli ordini di vendita 
sono venuti soprattutto dall'e
stero e in particolare dall'In
ghilterra, dalla Francia e dagli 
Usa che con i loro ordini di 
vendita hanno cancellato il lie
ve progresso dei giorni scorsi 
che aveva Illuso molti piccoli 
riparmiatori. Finché si potrarrà 
questo clima di incertezza dal
le Borse di tutto il mondo non 

ci si attende nulla di buono. 1 
prodromi di una nuova giorna
ta negativa sono giunti anche 
ieri mattina da Tokio. U merca
to finanziario giapponese non 
ha perso molto, poco più dell' 
1 per cento, ma è stato suffi-
cente a far comprendere che 
l'inversione di tendenza è an
cora ben lontana. Cosi su tutte 
le Borse europee le contratta
zioni si sono avviate in un cli
ma depresso. Si è salvata la 
piazza di Londra, con una per
dita limitata allo 0,93 per cen
to. La seduta alla City è stata 
nervosa, con scarsissime ri
chieste di acquisto anche sui 
prezzi migliori. Fra i settori più 
colpiti dalle ondate di vendite 
figurano il meccanico, il chimi
co e l'Industriale. È andata 
molto male, invece, la Borsa 
parigina con una perdita del 
3,19 per cento. Una quaranti
na di titoli, quelli delle società 

:he dalla crisi del Golfo vengo
no ritenute le più danneggiate, 
hanno avuto perdite che van
no dal 6 al ! 3 per cento. Ormai 
tutti gli operatori sono inclini al 
pessimismo per il prossimo fu
turo e gli affari sembrano con
centrarsi su titoli di imprese di 
provata solidità e appartenenti 
a grandi gruppi, che si ritengo
no maggiormente in grado di 
sopportare la crisi. 

Anche le altre Borse euro
pee hanno registrato risultati 
negativi: Amsterdam ha perso 
l'I,2 per cento, Stoccolma 
11.71, Madrid lo 0,29 e Zurigo 
I' 1,48 per cento. Il ritomo dalle 
vacanze di molti operatori ha 
invece dató'un tono meno de
prèsso alla Borsa di New York. 
Molti di loro, infatti, hanno ri
schiato nell'acquistare titoli 
che le recenti flessioni hanno 
reso particolarmente attraenti. 
La crisi nel Medio Oriente con
tinua a pesare sulle contratta
zioni, ma in questa settimana 
non sono comunque previsti 
dati economici in grado di in
fluenzare la Borsa. Gli unici 
potrebbero essere quelli relati
vi alla revisione del prodotto 
intemo lordo e alle commesse 
dei beni durevoli. Di questa si
tuazione abbastanza positiva 
ha beneficato anche il dollaro 
che ha segnato lievi progressi 
soprattutto sui mercati euro
pei, mentre il marco perde ter
reno per la crisi del governo 
della Germania Est 

In crisi il cartello dei produttori di petrolio, Arabia Saudita e Venezuela aumenteranno comunque le quote 

Salta il vertice Opec e il greggio vola 
Non ci sarà nessun vertice straordinario dei paesi 
del cartello dell'Opec: la proposta avanzata dal
l'Arabia Saudita, infatti, non ha raccolto adesioni 
sufficienti. Forti tensioni in seno all'organizzazio
ne. E mentre ieri il prezzo del Brent ha toccato un 
nuovo record, Arabia e Venezuela hanno deciso 
di aumentare in maniera unilaterale le loro quote 
di produzione di greggio. 

PAOLOBARONI 

M ROMA. Opec: è saltato il 
vertice dei paesi produttori. A 
causa della mancala adesione 
da parte di alcuni stati membri 
alla proposta di una riunione 
straordinaria del cartello avan
zata dall'Arabia saudita, la riu
nione non si farà. Tuttavia, in 
un comunicato ufficiale diffu
so dal quartier generale di 
Vienna, l'organizzazione ha 
fatto sapere che il segretario 
Opec e ministro del petrolio al
gerino Sadok Boussena «ha 
preso l'iniziativa di incontrare 
alcuni ministri dell'Opec per 
una serie di consultazioni ver
so la fine del mese». Alta, in 
queste ultime ore. la tensione 
in seno all'organizzazione dei 
produttori, con annunci e 
smentite che si rincorrono di 
continuo, mentre il greggio 
tocca nuove quotazioni re-
OCfd. 

Erano stati Arabia Saudita e 
Venezuela, nei giorni scorsi, a 
premere per una riunione 
straordìnana del cartello che 

esaminasse le mutate condi
zioni del mercato alla luce del
la crisi del Golfo Persico. In vi
sta anche di un eventuale au
mento (sollecitato dai paesi 
dell'occidente) di quote pro
duttive. Obiettivo supplire alle 
forniture (4 milioni di barili al 
giorno) venute a mancare do
po l'embargo decretato nei 
confronti di Irak e Kuwait. L'A
rabia Saudita ha comunque 
fatto sapere che andrà avanti 
lo stesso e aumenterà la pro
pria produzione di 2 milioni di 
barili al giorno con o senza la 
riunione Opec. Lo stesso larà il 
Venezuela. Il Dresidente vene
zuelano Perez ha infatti dichia
rato ieri al Wall Street Journal 
che «rOpec ha l'obbligo di 
mantenere la produzione al li
vello di 22,5 milioni di barili 
concordato all'ultima confe
renza di fine luglio perchè un 
calo avrebbe senz'altro riper
cussioni disastrose sull'econo
mia mondiale, ed in particolar 
modo sull'economia dei paesi 

in via di sviluppo-. 
L'Iran, ieri, per bocca del 

suo ministro del petrolio Aqa-
zadch ha invece confermato di 
opporsi ad una seduta di 
emergenza del cartello dal 
momento che nei paesi indu
strializzati vi sarebbero ancora 
scorte sufficienti. Boussena. se
condo un'agenzia di stampa 
algerina sarebbe stato cosi 
•consigliato» di convocare un 
vertice consultivo entro agosto 
allo scopo di «fissare le condi
zioni minime perchè si tenga 
una riunione straordinaria». 

Il ministro dell'energia Indo
nesiano Kartasasmita ha inve
ce proposto che entro questa 
settimana si tenga una riunio
ne a sci tra Nigeria, Arabia, 
Iran. Venezuela, Algeria e In
donesia. 

La situazione è molto deli
cata. A meno che non riesca a 
coordinare un plano comune 
per sostituire le forniture di 
greggio sottoposte ad embar
go, secondo quanto emerge 
dal settimanale dell'industria 
petrolifera medio-orientale 
Mees. l'organizzazione del 
produttori si trova ora a dover 
Ironteggiare una grossa minac
cia. «Il lattore primario di fragi
lità del cartello - secondo il 
Mees - è la possibilità che I 
paesi membn intraprendano 
misure unilaterali per incre
mentare la propria produzio
ne, in modo tale da rendere 
più difficile il processo di rein
tegrazione del petrolio dell'I-
rak e del Kuwait nel mercato. 

Arabia 5,380 

Iran 3,140 

Irak 3,140 

Venezuela 1,945 

Nigeria 1,611 

Piattaforma 
petrolifere 

Kuwait 1,500 

Emirati"! ,500 
Indonesia 1,374 

Libia 1,233 
Qatar 0,371 

Algeria 0,287 
Ecuador 0,273 

Gabon 0,197 

Produzione 
Opec 

22,491 
quote 2° 
semestre 

1990 
milioni 
di barili 
al giorno 

quando verrà il momento». Il 
Mees prevede che difficilmen
te ci sarà un vertice con la pre
senza allo stesso tavolo di Irak 
e Kuwait e quindi i paesi inten
zionati ad un aumento proce
deranno in ogni caso. 

L'occidente, comunque non 
resta a guardare. Proprio ieri la 
Banca europea per gli investi
menti, ha erogato un prestito 
di 76 miliardi di lire per au
mentare la produzione di pe
trolio nel settore norvegese del 
mare del Nord destinata al 
paesi Cce. E mentre la Repub
blica Russa sembra intenzio
nata a richiedere l'adesione al-
l'Opec. la Francia ha deciso di 
entrare a far parte dell'Aie, l'a
genzia intemazionale per l'e
nergia che raggruppa 21 dei 24 
paesi dell'Ocse. Sul fronte dei 
prezzi cresce il costo della 
benzina in Inghilterra, dove Es
so e British Petroleum hanno 
deciso di aumctare le tariffe di 
3.2 pence al gallone, ed in 
Spagna ( + 23 lire al litro). Ma 
gli effetti più rilevanti del preci
pitare della situazione si sono 

avuti sui mercati di Londra e 
New York. Sul mercato londi
nese I futures petroliferi all'an
nuncio del rinvio del vertice 
hanno reagito con un'impen
nata, e il Brent per consegna a 
settembre ha raggiunto i 29,19 
dollari al barile. Contempora
neamente, a New York, il West 
Texas intermediate, per la sca
denza più immediata, è schiz
zato di CO centesimi di dollaro 
fino a quota 29,20 dollari. En
tro breve sarà varcata la soglia 
dei 30 dollari al barile. Aumen
ti anche in Egitto: + 2,25 dolla
ri al barile. Anche sul mercato 
dei prodotti petroliferi a New 
York, si registra un balzo in al
to della benzina per consegna 
a settembre a quota 1 dollaro 
al gallone. In Italia la rilevazio
ne sui prezzi medi europei sa
rà resa noti oggi: secondo fonti 
petrolifere, perù, non dovreb
bero esserci aumenti. Di certo, 
invece, aumenteranno le ranf
ie aeree (5%). La decisione 
sarà presa a fine mese a Gine
vra dall'Associazione Interna
zionale dei vettori cui aderisce 
anche l'Alitalia. 

Settembre: 
annunciati 
aumenti 
dei prezzi 
• i ROMA. Il vento della crisi 
nel Collo minaccia di riaccen
dere a settembre una nuova 
fiammata inflazionistica per i 
prezzi al consumo. Secondo le 
previsioni del Consorzio Italia
no Distribuzione, la struttura 
della Confcooperativc che 
opera nel settore della grande 
distribuzione commerciale, ci 
si devono attendere sensibili 
aumenti per alcuni prodotti, 
accompagnati però a situazio
ni di stabilità o addirittura a ri
duzioni di prezzo per altri. 
«Dalle nostre indagini - sostie
ne Gennaro Landi, direttore 
commerciale del Cid - risulta 
che a fronte di un'inflazione 
dichiarata pari al 5.55 percen
to su base annua, per la classe 
dei prodotti che abbiamo pre
so in esame ci troveremo di 
fronte a fine anno a un'infla
zione commerciale prossima 
al sette percento». 

Secondo l'indagine, a regi
strare i maggiori aumenti sa
ranno soprattutto i detersivi. 
l'olio d'oliva e i salumi, che nel 
secondo semestre del 1990 
cresceranno rispettivamente 
del 7. del 6 e del 5 per cento. 
Lieviteranno del 4 per cento i 
prezzi della pasta di semola, 
dei biscotti e del vino. Non so
no invece previsti ulteriori rin
cari per surgelati, caffè, acque 
minerali, risoe tonno. 
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